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La riflessione teorica e politica negli ultimi saggi di Emilio Sereni 

Sotto il titolo La rivolu
zione italiana, gli Editori 
Riuniti pubblicano — a cu
ra di Giuseppe Prestipino 
— i saggi di Emilio Sereni, 
apparsi su Critica Marxista 
dal '65 al '72. Viene cosi 
proposta all'attenzione dei 

, giovani, e riproposta ai più 
vecchi che gli furono ac
canto, questa figura cosi ric
ca di rivoluzionario di pro
fessione, che seppe unire, 
come pochi, all'azione di di
rigente e di organizzatore 
(del movimento del CLN, 
dei Consigli di Gestione e 
del lavoro culturale, della 
Alleanza dei contadini, dei 
Partigiani della pace a livel
lo internazionale, non per 
ricordare tutte le sue atti
vità), l'opera di storico emi
nente, di studioso della teo
ria marxista. 

Prestipino, nella sua In
troduzione, giustamente os
serva come Sereni recasse 
nella vita culturale e nella 
ricerca teorica del Partito 
Comunista una sensibilità 
ed una preparazione diver
sa da quella prevalente nel
la maggioranza dei dirigen
ti comunisti, che lo portava 
non a rifiutare, ma ad in
dividuare limiti e pericoli 
dello storicismo gramsciano, 
a € correggerlo » con una 
più attenta analisi della 
struttura economico-sociale, 
a criticare il prevalere, nel 
partito, di un umanesimo 
per certi aspetti ancora tra
dizionale e poco attento ai 
metodi delle scienze speri
mentali e matematiche. Lui, 
Sereni, che ti recitava a me
moria, nella loro lingua, 
Eschilo e Puskin e quanti al
tri, attento studioso e ricer
catore del folklore, appas
sionato e non incompetente 
di musica, ricercatore dei 
nessi tra la storia del pae
saggio e quella della pittu
ra, e quindi osserva Presti
pino, degno come pochi altri 
dei titolo di « umanista mo-

' derno ». 

Se ci si chiede quale ele
mento di continuità e coe
renza questi saggi presen
tino, mi pare sia abbastan
za facile rispondere che es
so è dato dalla riflessione 
sulla nozione di formazione 
sociale e sul modo in cui 
essa si articola in quella di 
blocco storico. Sicché Gram
sci viene collegato, in modo 
intrinseco, a Lenin; la ori
ginalità e fecondità della 
indagine gramsciana viene 
illuminata dalla riconquista 
della categoria leniniana di 
formazione economico-socia
le, e lo stesso concetto, su 
cui ebbe ad insistere To
gliatti, di blocco di potere, 
mostra con evidenza la ric
chezza delle sue implicazio
ni politiche. 

A questo nucleo dell'in
dagine marxista Sereni veni
va, del resto, muovendo da 
lontano, dalla sua ricerca sul 
Capitalismo nelle campagne 
(1860-1900), e quindi sul mo
do in cui si definì, in Italia, 
la formazione sociale capita
listica. E' forse male non 
aver inserito in questa rac
colta il suo scritto Da Marx 
a Lenin: la categoria di 'for
mazione economico-sociale» 
(del 1970), poiché, anche se 
non si collega direttamente 
al tema che dà il titolo al 
libro, esso è, in un certo sen
so, la premessa e la fonda
zione di tutta la ricerca che 
vediamo dispiegarsi, in que- ! 
ste pagine. In questo saggio, 
che tanta discussione sollevò 
in Francia ed in Italia, Se
reni pone in rilievo la gran
de conseguenza del fatto che 
Lenin abbia concentrato l'at
tenzione sulla nozione mar
xiana di formazione sociale, 
dimenticata dalla 2. Intema
zionale, ripensandola e po
nendo in nuova evidenza due 
cose: in primo luogo come la 
analisi della struttura econo
mica, che Marx conduce, con
senta di comprendere e spie
gare l'articolarsi della tota
lità sociale, e non separi, 
dunque, l'economia dalle al
tre manifestazioni, ma dia 
ragione del tutto, al di fuori 
di ogni determinismo econo
mico di tipo schematico e 
semplificatore (di qui la 
prossimità tra questo Lenin 
e Antonio Labriola); in se
condo luogo, che il vedere 
come la storia della società 
umana — il progresso della 
formazione economica della 
società — si scandisca in 
formazioni sociali specifiche, 
caratterizzate dall'avere alla 
base un determinato modo 
di produzione, consenta di 
individuare le leggi proprie 
della formazione capitalisti
ca — e di essa soltanto — 
e rifiuti ogni « filosofia del
la storia ». ogni sociologia di 
tipo « universale » (insom
ma, la sociologia nel senso 
originario e tradizionale del 
termine). 

In questa categoria ampia 
— ma ben definita — di 
formazione economico-socia
le si innesta, per Sereni, la 
nozione gramsciana di bloc
co storico, come unità tra 
base economica ed istituzio
ni statali, resa possibile dal
la ideologia; come capacità 
del blocco di potere domi
nante di trovare consenso in 
forze sociali diverse e salda
re in un blocco strati sociali 
i cui interessi sarebbero di
vergenti. In esso « _.le forze 
materiali sono il contenuto 

Le idee 
della 
«rivoluzione 
italiana» 
Gli sviluppi di una ricerca che, 
muovendo dalla tradizione 
gramsciana, si è misurata con i 
compiti originali posti dalla 
trasformazione del nostro paese 

e le ideologie la forma, di
stinzione di forma e conte
nuto meramente didascalica, 
perché le forze materiali non 
sarebbero concepibili senza 
forma e le ideologie sareb
bero ghiribizzi individuali » 
(Gramsci). 

Anche qui, come si vede, 
si è lontani da ogni deter
minismo economico mecca
nico, da ogni artificiosa e 
didascalica separazione tra 
struttura e superstruttura. 
Ma ecco il punto: iniziativa 
politica e blocco storico si 
saldano strettamente. L'ini
ziativa politica intanto è fe
conda e, nel caso del movi
mento operaio, rivoluziona
ria, in quanto muovendosi 
entro un determinato bloc
co storico ne individua le 
componenti e le contraddizio
ni, per volgersi alla forma
zione di un nuovo blocco sto
rico, di una nuova struttura 
economica e di una nuova or
ganizzazione dello Stato, il 
che implica la presenza di 
una nuova egemonia cultu
rale. Sereni interviene con
tro ogni interpretazione ri
duttiva della nozione gram
sciana di blocco storico, con
tro la tendenza ad identi
ficarlo con un sistema di 
alleanze sociali e politiche. Il 

blocco storico è qualche co
sa di più, poiché esso si 
forma quando determinate 
forze sociali e politiche sia
no riuscite a costruire un 
nuovo assetto della totalità 
sociale. 

Cosi intesa, gramsciana
mente, la categoria di blocco 
storico diventa efficace stru
mento di analisi storiogra
fica e ci serve a cogliere 
il passaggio, nella medesima 
formazione sociale capitali
stica, dal blocco storico li-
beral-democratico, a quello 
fascista; da questo al blocco 
storico che caratterizza l'Ita
lia repubblicana. Ma è an
che una categoria che guida 
l'azione politica e le dà il 
respiro e la coerenza neces
saria. Non si giunge ad un 
nuovo blocco storico se non 
per il costituirsi di un nuo
vo blocco di potere, di un 
nuovo sistema di alleanze 
sociali e politiche. Ma co
struire alleanze non signifi
ca individuare soltanto ri
vendicazioni ed obiettivi co
muni tra la classe operaia ed 
altre forze sociali, e cor
rere il rischio di una conce
zione strumentale — e per
ciò precaria — delle al
leanze stesse, ma cogliere le 

ragioni che fanno di strati 
sociali e di movimenti po
litici non proletari delle 
forze motrici della trasforma
zione, e perciò ricche di 
una loro autonomia e di una 
loro capacità creativa per la 
costruzione del nuovo bloc
co storico. 

Di qui una considerazione 
assai feconda ed attuale di 
Lenin: l'iniziativa politica 
dispiega tutta la propria ric
chezza ed è capace di tutte 
le sue conseguenze se non 
guarda soltanto ai possibili 
alleati, ma se incide su tutta 
la società, su tutte le forze 
politiche e sulla loro dislo
cazione, se le pone in un 
nuovo rapporto con i pro
blemi della società. Il nostro 
autore si riferisce, per fare 
un esempio di efficace ap
plicazione all'insegnamento 
leniniano, alla svolta di Sa
lerno, operata da Togliatti 
nell'aprile del '44. 

Ponendo a quel modo H 
problema della monarchia e 
del governo, Togliatti con
dizionò l'atteggiamento di 
tutte le forze politiche, ivi 
comprese quelle monarchi
che; di più, collocò in modo 
nuovo l'Italia nel contesto in
ternazionale. Questa mi pa

re la pietra di paragone con 
la quale dobbiamo verifica
re quotidianamente la no
stra politica, misurarne la 
validità, la forza ed il re
spiro. Ciò tanto più in quan
to stiamo attraversando un 
periodo politico singolare e 
cruciale, critico nel senso 
originario del termine (di 
separare, decidere, sceglie
re). Nel quadro del bloc
co storico che è andato co
stituendosi dopo la Libera
zione (di questa determina
ta struttura economica, di 
questo determinato e con
traddittorio tipo di Stato, e 
del rapporto tra base econo
mica e Stato), è finito — ma 
non in modo irreversibile! — 
quel blocco di potere che 
aveva retto il paese nelle 
forme del centrismo e del 
centro-sinistra, avendo come 
suo asse la Democrazia cri
stiana e come sua conse
guenza necessaria e voluta la 
discriminazione del Partito 
Comunista. Ma un nuovo 
blocco di potere, che com
prendeva nel suo seno il mo
vimento operaio, non si è an
cora costituito. Possiamo se
parare l'obiettivo del bloc
co di potere da quello del 
nuovo blocco storico, a cui 
dobbiamo guardare, oppure 

Riapre oggi a Milano la Pinacoteca di Brera 

La sfida del Mantegna 
Non sono stati ancora superati i drammatici problemi che avevano determi
nato la chiusura del museo quattro anni fa - A colloquio con il sovrintendente 

un nuovo blocco di potere in 
tanto si può costituire in 
quanto mira alla trasforma
zione della società che è ne
cessaria per uscire dalla 
crisi? 

Allora è più che mai ne
cessario assumere iniziative 
capaci di investire tutte le 
forme politiche e sociali. Ta
le è l'iniziativa volta alla 
costituzione di un governo 
di intesa delle forze demo
cratiche. Tale è l'obiettivo 
della austerità e del compro
messo storico. L'austerità in
dica certo una linea di lotta 
alia classe operaia ed ai la
voratori, ma investe tutta la 
politica economica che va 
condotta nel paese, pone a 
confronto movimento operaio 
e Confindustria, Partito Co
munista e Democrazia Cri
stiana, partiti e governo; in
cide sulla totalità sociale e 
politica; indica una svolta 
non ancora compiuta, ma da 
compiere, per tutta la socie
tà. Cosi l'obiettivo del com
promesso storico. Questo con
cetto è solo una variante ter
minologica. o un chiarimen
to, della convergenza tra le 
forze nazionali dei comuni
sti, dei socialisti e popolari 
di ispirazione cattolica? La 
indagine di Sereni sugge
risce un'altra risposta. Ci di
ce — se non erro — che 
quando parliamo di quella 
convergenza è a quelle for
ze popolari che ci indiriz
ziamo. 

Ma quando diciamo che 
quella convergenza esige il 
compromesso storico, allora 
è a tutte le forze politiche 
che ci rivolgiamo, e tutte le 
impegniamo in una risposta, 
perché abbiamo investito 
tutto l'assetto politico — e 
di conseguenza economico-so
ciale — della nazione. Con 
una conseguenza che si può 
ancora trarre: l'iniziativa pò-
litica, che scaturisce dalla 
natura e dalle contraddizio
ni del blocco storico, non ne 
è un rispecchiamento mec
canico ma una anticipazio
ne soggettiva, oggettivamen
te motivata, che intanto in
cide sul blocco storico esi
stente, in quanto guarda al 
nuovo blocco storico, e lo 
anticipa nella coscienza — 
nella visione culturale — e 
nell'azione. 

Luciano Gruppi 

Torino e la questione universitaria 

Il «campus» 
è un vecchio 
palazzo 

Un piano degli enti locali che recupera un ingente pa
trimonio urbano mettendolo a disposizione delle facoltà 

M I L A N O — A M I O moilo la 
riapertura di e Brera », de
cisa per oggi* è u n al lo d i 
coraggio e una afida. Carlo 
Bertel l i , i l sovrintendente ai 
beni artistici, giunto a M i 
lano un anno fa , m i sta di 
fronte, seduto al la sua scri
vania, e m i dice con un to
no tagliente: « La deei«ione 
di r iaprire l 'abbiamo pre«a 
con le unghie, lavorando co
me mal t i , reagendo con de
cisone a chi ci consigliava 
di lasciare perdere, d i Mare 
tranqui l l i . N o . r iapr i re Bre
ra è mettere i l problema sul 
tavolo. D i difficoltà ne re
stano moltissime, ma ora se 
ne discuterà con i l pubblico 
dentro e non pia tenuto fuo
r i dai cancelli ». 

La pinacoteca d i Brera . 
una delle più importanti del 
noMro paese, è rimasta chiu
sa quattro anni . La chiuse i l 
compianto Franco Rus^oli, 
aMegnando al suo gesto un 
significato polemico. L u i »pe-
rava, un po' ingenuamente, 
che qne«to alto traumatico 
contribuisse a sen<ibili izare 
la pubblica opinione e la 
• cla««e politica », m i dice 
Berte l l i . M a f igurarsi! « Se 
sì continua a tenerla chiusa 
— soggiunge i l sovrinten
dente — finisce che la gen
te »e ne dimentica. Nono
stante tutto, dunque, bisogna 
r iaprir la ». 

Perché nonostante tutto? 

Cominciamo dall'annoso pro
blema dei custodi. Sono oggi 
41 e dovrebbero essere, come 
è previsto dall 'organico, 140. 
m Arr iveremo predio — m i 
dice Bertel l i — ad averne 
novanta ». Presto, quando? 
I l sovrintendente pr ima a l 
larga le braccia, poi più ras
sicurante m i precisa che la 
questione dovrebbe risolversi 
entro due o tre mesi. M a . 
intanto, con 41 custodi si r iu 
scirà a tenere aperto i l mu
seo? S i . se nessuno si am
mala e se tutti saranno di 
sposti, come si crede, a fare 
gro«si sacrifici. 

I l perché questo problema 
m a r n i forme tanto diff icol
tose è presto detto. • U n cu
stode guadagna trecentomila 
l i re al nw*c e spe«so viene 
da fuor i , frequentemente dal 
sud. I l mu*eo non dispone 
d i una foresterìa né è in 
grado d i assegnare ai neo
custodi un alloggio provvi
sorio e gli aff i t t i a Mi lano . 
rome «i sa, sono alle stelle. 
Dunque, si r iapre con un per
sonale assolutamente insuf
ficiente e la prima conseguen
za sarà che gli orari — as
surdi in una città dove la 
gente lavora — rimarranno 
invar ia t i : dalle 9 alle 14 nei 
giorni ferial i e dalle 10 alle 
1.1 al la domenica. I l prezzo 
del biglietto, per completa
re i l quadro delle assurdità. 
resterà fissalo a 175 l i re . 

« Tanto varrebbe — m i dice 
Bertel l i — fare entrare la 
gente gratis. Lo stato ci gua
dagnerebbe. E h . si , perché 
i l pagamento del biglietto 
mene in moto inevitabilmen
te una macchina burocratica 
che finisce col costare d i 
più ». 

Proseguiamo sulla strada 
delle cose che non vanno. 
Brera r iapr i rà senza ne*sun 
dispositivo d i sicurezza, men
tre la questione dei furt i d i 
opere d'arte è al l 'ordine del 
giorno. Ne sa qualcosa Bre
ra coi recenti furt i nella b i 
blioteca e con la esportazione 
della Vi t tor ia Alala della Ma
ina d i Napoleone del Canova. 
« Aspelliamo 80 mi l ioni dal 
ministero — m i dice Ber
tel l i — ma i l provvedimento 
è fermo alla Corte dei conti . 
Si imporrà, qu ind i , uno sfor
zo maggiore da parte del no
stro personale, che, come le 
ho del lo, è a l d i sotto dell* 
organico ». Passiamo al r i 
scaldamento. « E ' decisamen
te sbaglialo. Ora i l sistema 
è a pannel l i , e cosi la pol 
vere sale e si deposita nei 
quadr i . L 'ar ia poi è troppo 
«ecca. Facciamo n«o di u m i 
dif icatori . che però sono in 
sufficienti ». 

Brera , comunque, r iapre . 
si può dire interamente: 37 
sale su 39. Al l 'appuntamento 
saranno presenti lut t i i ca
polavori . S i , proprio tut t i , • 

anche qualcuno di p iù , t ira
lo fuori dai depositi (uno 
stupendo Potter, ad esempio, 
e un magnifico HonlhorM. 
collocalo giustamente accan
to alla celebre • Cena ad 
Km ni a i l * » del Caravaggio) e 
restaurati per l'occasione. 

Ed ecco, un'altra decisio
ne meritoria del sovrinten
dente: quella di non tenere 
i quadri ad ammuffire negli 
«cantinati. Per la a inaugura
zione • di oggi sono state 
esposte anche altre opere 
molto beli*:: un Mansueti , un 
Daniele del Cairo, un Ago
stino Carracr ì . • E ci sareb
bero — m i dice Bertell i — 
altri capolavori che ora giac
ciono un po' ovunque. M a 
come sj fa? Alcuni di e** i . i 
più be l l i , hanno dimensioni 
gigantesche. Si troverà, pr i 
ma o poi . lo «pazio. ma per 
ora bisogna rassegnarsi ». 

Brera . comunque. oggi 
r iapre, e anche se le salette 
della galleria * Alb in i » (è 
l'architetto che le ha ideate) 
r imarranno probabilmente a l 
buio, è un giorno di festa. 
Perché a l buio? Perché le f i 
nestre sono chiuse da un m u 
ro di mattoni . I mattoni ce 
l i avevano fatti mettere quel
l i della sovrintendenza ai mo
numenti perché, causa restau
r i d i quella facciata, erano 
stati sistemati dei ponteggi 
e si temeva, giustamente, che 
qualche ladro ne approfitta*-

se. Ora 1 ponteggi non ci so
no p iù, ma quell i dei a mo
numenti B si sono intestarditi 
a non consentire la demoli
zione. 

Insomma, Brera riapre. 
Riapre con i suoi Be l l in i , con 
i suoi Mantegna, con la pala 
di Piero della Francesca, con 
lo • Sposalizio » di Raffael
lo, con la * Maestà » di Gio
vanni da Mi lano , con la fan
ciulla del Rembrandt, con i 
suoi r i tratt i del Lotto, con i 
suoi Tintoretto, con i Foppa 
e i Bramantino e i Borgo
gnone, con i Lombardi del 
seicento (alcuni di essi, però, 
non saranno presenti perché 
Io spazio dove erano esposti 
è occupato da uf f ic i ) , con i 
Veronese, i T iz iano, con le 
squisite salette dei veneti 
del settecento, con i travol
genti f ra ' Galgano e Cen i l i . 
con i Savoldo e i Moretto e 
con tantissimi a l t r i , la cui 
bellezza è giunto che i \ imi
tatori scoprano da soli. Sono 
previsti, però, per aiutare chi 
ha voglia di approfondire la 
conoscenza di Brera, pro
grammi di lezioni e d i visite 
guidate, a cura degli « A m i 
ci di Brera ». di • I tal ia no
stra » e dell ' Istituto di Sto
ria del l 'arte lombarda. 

Giorno di festa, dunque. 
anche se i problemi . qua*i 
lutt i spinosi, permanzonn. 
M a i l gesto di coraggio del 
sovrintendente Bertel l i e dei 
suoi collaboratori è derisa-
mente meritorio e va salutato 
con soddisfazione. I visitato
r i . siamo certi , risponderan
no al sno appello. U n museo 
vive «e è frequentato. Sembra 
un luogo comune, ma dopo 
quattro anni d i chiusnra. una 
tale elementare verità assu
me i connatali della sfida. 
Pensiamo, solo per un atti
mo. che cosa «irebbe suc
cesso s^ Io stadio d i San Si
ro fosse rimasto chiuso non 
diciamo per tanto tempo ma 
anche oltanto per alcune set
t imane. TI f inimondo, pro
babilmente. Eppure, anch'-
«e a volte può apparire i l 
contrario, siamo convinti che 
i milanesi siano pienamente 
consapevoli della grande bel
lezza che è custodita in que
ste 37 sale della loro pina
coteca. conosciuta e apprez
zala In tutto i l mondo. Solo 
che questa consapevolezza va 
aiutala e sollecitata. Allora 
i consensi non mancheranno. 
Non ci sembra, questa, una 
nota improntata ad eccessi
vo ottimismo. I n ogni caso la 
« sfida » della riapertura di 
Brera vuole avere questo si
gnificato. 

Ibio Paolucci 
N E L L A F O T O : alcuni ca
polavori asporti in una del
lo «alo restaurato dolio 
pinacoteca di Bre ra 

TORINO - Come in molte 
altre situazioni, anche a To
rino l'università «scoppia», 
inadeguata com'è a soppor
tare l'ondata di studenti che 
l'ha investita dopo il 1968: 
in dieci anni gli iscritti sono 
raddoppiati, arrivando fino 
agli attuali 40 mila, ma gli 
spazi sono rimasti pressoché 
gli stessi. Si può anzi dire 
che a Torjno subito la situa
zione è apparsa assai critica. 
poiché il cosiddetto « Palaz
zo nuovo » — costruito per 
le facoltà umanistiche e ter
minato proprio nel '68 — non 
si è dimostrato adeguato al 
le necessità. Alcuni raffronti 
con altre realtà possono es
sere indicativi: uno studente 
universitario tedesco, iscritto 
a Scienze, ha a sua dispo
sizione circa 29 mq. di strut
ture per studiare (a Torino 
dai 5 ai 7 mq.); in Francia 
un aspirante ingegnere stu
dia con 25 mq., a Torino 
arriva a 12-17; infine un fio
rentino laureando in agraria 
dispone di 21 mq., un tori
nese dai 4 ai 5 metri. 

Bisognava dunque interve
nire, e presto: tra i tanti 
compiti della giunta di sini
stra insediatasi V 15 giugno 
1975, il problema dell'amplia
mento e della razionale si
stemazione dei centri univer
sitari cittadini veniva subito 
assunto come prioritario. Ma 
qual era la situazione di fat
to9 Nel 1973 era stata varata 
la famosa legge 50, che in 
un piano pluriennale preveae 
investimenti — veraltro non 
cospicui — per l'edilizia uni
versitaria: non molto, ma 
certo un punto di partenza 
per arrivare finalmente alle 
aule di insegnamento, ai la
boratori, alle biblioteche, ai 
servizi, accumulando metri 
quadrati su metri quadrati. 
Per mesi, forse per anni, il 
problema rimase strettamen
te confinato agli € addetti ai 
lavori », - ' 

La svolta, decisiva. ' è av
venuta qualche mese fa, con 
l'intervento degli Enti locali. 
Per la prima vòlta in Itulia 
Comune. Provincia e Regio
ne si sono messi insieme ed 
hanno aiutato l'università a 
risolvere il suo problema. Si 
è trattato anche con polizia, 
esercito, enti ospedaVerì ed 
altri ancora: con l'utilizzazio
ne razionale di edifici oggi 
adibiti ad altri usi. il piano 
predisposto è riuscito a rp-
perire circa 150 mila metri 
quadrati ver l'università, sen
za costruire neanche una sa
letta. 

Come su una scacchiera. 
molte « scatole architettoni
che» di Torino canbieranno 
destinatario: dal Grande Isti
tuto di Riposo per la Vec
chiaia (noto in città come i 
« poveri vecchi ») nascerà ti
no nuova sede per facoltà 
umanistiche (almeno 50 mila 
metri quadri, quasi il dop
pio di Palazzo Nuovo); dal
la Caserma Podgora si spo
steranno carabinieri e poliria 
per lasciare posto alle scien
ze biologiche; nel vetusto e 
barocco ospedale San Giovan 
ni verrà il museo di scienzp 
naturali: è istituito da una 
legge regionale e al progetto 
sta lavorando il prof. Ricco; 
Palazzo Campana tornerà al
le facoltà umanistiche, men
tre matematica si ricongiun
gerà con fisica; agraria e 
veterinaria lasceranno la se
de urbana per andare fuori 
città: anche le sepreterie di 
Via Po abbandoneranno Vat 
tuale rettorato, sede storica 
dell'ateneo torinese, ver irò 
vare sistemazione più conso 
na. Almeno una decina di 
edifici, insomma, saranno ri
voluzionati. ristrutturati, ri
forgiati secondo le esigenze 
dell'università: e non di una 
università qualsiasi, ma se
condo logiche dipartimentali, 
aperte alle esigenze di ri
forma 

Dopo anni (ti saccheggio e 
scempio del territorio, le scel
te di edilizia a Torino si 
commisurano agli spazi est 
stenti, all'urbanistica del pos 
sibile. alle scatole urbane 'li 
sponibili. Certo i problemi di 
fronte agli amministratori, 
che hanno sempre agito in
sieme agli orga.ii decisionali 
dell'ateneo, non sono stati di 
poco conto, come anche le 
resistenze da più parti oppo
ste al processo di risanamen
to. Se U grande edificio co
struito dal Caselli nell'800. 
con le sue ampie vetrate e 
lo spirito positivista e e igie 
nista* che l'ha ispirato, p» 
tra essere designato a un di
partimento econo*nicu-yiuridl-
co per vari insegnamenti del
le facoltà umanistiche, non 
così sarà per la palazzina 
di caccia dei Savoia e le 
sue cascine: il fecondo pro
getto dell'amministrazione re
gionale non è infa'.li andato 
in porto. 

Qui le opposizioni MI «>HU 
fatte sentire: in particolare 
si sono Sstinti i settori più 
arretrati deìla UC provincia

le. L'idea era suggestiva: a 
pochi chilometri dal centro, 
sorge presso Stupinigi una 
splendido complesso barocco, 
progettato dallo Juvarra. Non 
molto distante dall'anima o-
peraia di Torino, vicino alla 
Mirafiori, la Palazzina di cac-
cia di Stupinigi avrebbe po
tuto ospitare le facoltà di 
agraria e veterinaria: le ca
scine che, prima del castel
lo. come quinte uuìdano lo 
sguardo di chi arriva da Pa
lazzo Madama, avrebbero 
ospitato laboratori, aule, ser
vizi. Circa un centinaio di 
famiglie abitano oggi quelle 
case malsane, per le quali 
altre aziende agricole nel
l'ampio parco e case più mo
derne erano già progettate: 
ma la proprietà è ora, dopo 
storiche vicissitudini, dell'Or
dine Mauriziano Così l'oppo
sizione della DC ha giocato 
sulle esigenze degli abitanti 

A Milano 

I'11 e 12 gennaio 
» . — • ' • • ' • • 

Convegno 
del PCI 

sull'intervento 
pubblico 

nelle attività 
culturali 

La Sezione culturale 
della Dire/.ione del PCI 
ha indetto per l'H e 12 
gennaio prossimi a Mi
lano, un convegno dal ti
tolo: « L'intervento pub
blico nelle attività cultu
rali ». Il convegno intende 
affrontare le questioni re
lative alla crescente e-
spansìone dell' intervento 
pubblico nei vari campi 

< delle attività culturali, 
con particolare riguardo 
alle esperienze politiche e 
amministrative negli Enti 
locali e nelle istituzioni 
dove i comunisti sono pre
senti come forza di go
verno. 

Il convegno si propone 
pertanto di dibattere gli 
orientamenti dei comuni
sti per una cultura libera 
tanto dai vincoli del diri
gismo statalista, quanto 
da ogni concezione assi
stenziale ai diversi livelli 
dell'amministrazione pub
blica. I lavori saranno a-
perti giovedi 11 alle ore 9 
dalla relazione introdut
tiva del compagno d o 
vanni Berlinguer, vice re
sponsabile della sezione 
culturale del PCI. Il di
battito. che si svolgerà 
nelle giornate di giovedì 
e venerdì, sarà concluso 
venerdì pomeriggio dal 
compagno Aldo Tortorel-
la. responsabile della Se
zione culturale del PCI. 

di quelle cascine e ha fatto 
leva su un feudo come quel
lo costituito dall'Ordine Mau
riziano. che non rientra nelle 
competenze della 3S2, la leg
ge che ha attribuito alle Re
gioni nuovi e più importanti 
poteri. 

Un progetto di grande va
lore artistico, culturale, am
bientale, è stato dunque bloc
cato dall'ottusità e dagli in
teressi di parte. Mentre la 
Regione coordinava gli aspet
ti territoriali e programma-
tori dell'intervento, la Pro
vincia metteva a deposizione 
il suo « parco » di ospedali 
psichiatrici resi liberi dalla 
riforma, e il Comune sposta
va propri servizi e proget
tava grandi cambiamenti, il 
più cieco particolarismo, co
me spesso capita, riusciva a 
farsi sentire. Eppure gli En
ti locali hanno dato una di
mostrazione non solo dì in
ventiva, riuscendo a scovare 
tanti metri quadrati per la 
cultura, ma anche di effi
cienza e rigore. 

Se infatti i costi del re
cupero sono in genere infe
riori del 30 per cento rispeU 
to alla nuova edificazione — 
sempre perseguita in prece
denza — è anche vero che 
> tempi burocratici sono infi
nitamente più brevi, t Dalla 
decisione politica dell'inter
vento — spiega Marcello Vin-
d'igni, assessore comunale ai 
lavori pubblici — alla con
clusione dei lavori di ristrut
turazione a volte non passa 
più di un anno, al massimo 
sedici mesi ». Per costruire 
un'opera come Palazzo Nuo
vo (33 mila mq.) ci sono 
voluti 10 anni almeno. Forse 
per la prima volta in Ita
lia, a Torino si è applicata 
con coerenza la politica di 
rigore e austerità: un patri
monio urbanistico e culturale 
è stato ripensato e utilizzato 
al massimo delle proprie po
tenzialità. Mentre già alcuni 
cantieri del piano stanno la
vorando — specie per le co
munità destinate agli studen
ti — si prevede che entro 
il 1980 alcuni « spostamenti » 
saranno già operativi, ed al
tri lo diventeranno nel gtro 
di aHri due anni: allora, for
se già in funzione i diparti
menti, si potrà dire che il 
modello fisico dell'università 
non condiziona più negativa
mente le possibilità didatti
che e scientifiche. 

Ma ora, davvero, la paro
la spetta all'università: dopo 
essere stata abbandonata a 
se stessa per tanti anni. In
capace di guidare il proprio 
sviluppo, ritrovata a Torino 
una delle condizioni per usci
re dalla grave crisi in cui 
versa, dovrà riuscire a ge
stire — e soprattutto a riem
pire ~~ quelle scatole del sa
pere. 

Gigi Padovani 

Per scegliere la Facoltà 
Per conoscere e valutare le materie d'esame 
Per redigere il piano di studio 
Per utilizzare gli strumenti di studio e di ricerca 
Per orientarsi nella laurea e nella scuola post-laurea 
Per scegliere la professione 
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ALERAMO 
DIARIO DI UNA DONNA 
Inediti 1945/1960. Con un ricordo di Fausta 
Cialente, una cronologia della vita dell'au 
trice e un indice dei nomi. Scelta e cura di 
Alba Morino. Gli amori, l'impegno sociale, 
l'orgogliosa povertà, gli incontri letterari e 
politici dell'autrice di Una donna. Una testi 
monianza vivissima, «un flusso irrefrenabile 
di vita». Lire 5.500 
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